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Madonna (scuola cretese - metà de! secolo X V l l I Cristo (scuola cretese - metà del secolo XVII) 

Si dice che i Cristiani accettano le Imma­
gini mentre gli Ebrei le rifiutano. Ma è sol­
tanto una approssimativa battuta della pole­
mica tra (c iconoduli » e « iconoclasti » che 
infuriò in Oriente nel sec. Vili giungendo 
sino air Occidente franco-germanico. Il vero 
problema, culturale oltre che teologico, non 
è così semplice. 

In realtà V Antico Testamento, che respinge 
severissimamente ogni idolo artefatto, ordina 
viceversa di fabbricare certe immagini che 
Mose puntualmente fa eseguire in ricamo e 
in oro battuto. Salomone fece scolpire in legno 
e dorare o gettare in bronzo e brunire Che­
rubini e animali, nel Tempio e nella suppel­
lettile del Tempio. Noi ammiriamo mosaici e 
dipinti sinagogali con soggetti quali Abramo, 

Fotografie d i M e l o M i n n e l l a 

il sacrificio di Isacco, Mose, Aronne, Daniele 
nella fossa dei leoni, Esdra con il rotolo del­
le Scritture e così via, eseguiti in contesto 
ebraico sin daWepoca precristiana. Ma Dio 
non Lo si riprodusse mai in immagine perché 
Egli sussiste senza figura riproducibile o im­
maginabile; né le immagini artefatte furono 
mai venerate poiché il rischio delV idolatria 
era vero e reale. 

Il Nuovo Testamento pone il problema 
dell' immagine di Dio perché Lo « vede » nel 
Cristo e conseguenzialmente ripropone in ter­
mini di « divinizzazione deWuomo » il pro' 
blema della antropologia « ad immagine ». 
La storia dell'arte cristiana sin dal sec. II ne 
è soluzione estetica continua e magnifica. La 
polemica del sec. Vili è polemica teologica 



sulla Incarnazione del Verbo divino che con 
la sua « Kenosi » viene a circoscrivere nello 
spazio e nel tempo Dio stesso e Gli dà figura 
riproducibile in immagine; è, ancora pole­
mica teologica sulla Trasfigurazione del Cristo 
la cui Teofania » fa contemplare la natura 
umana nella luce della gloria; ed è, inoltre, 
polemica culturale, nell'Oriente bizantino di 
un impero e di un monachesimo dagli splen­
dori e dalle miserie irrepetibili. 

La Sicilia è stata sempre un caso privile­
giato di iconografia. L'archeologia cristiana 
sicula, pur trascurata, lo dimostra abbastanza; 
e oggi che ci si lavora con migliore atten­
zione, i reperti vanno divenendo anche più 
chiarificanti. Quando il 1° agosto 786 il VII 
Concilio ecumenico si riunii la prima volta 
e non potè dare inizio alle discussioni per la 
irruzione violenta degli iconoclasti nell'As­
semblea, i Legati romani si rifugiarono in 
Sicilia, e dalla Sicilia furono richiamati in 
Oriente per inaugurare finalmente le riunioni 
a Nicea il 24 settembre 787. L'Isola ospitò a 
centinaia e forse a migliaia i profughi icono­
duli orientali durante tutto il periodo della 
lotta iconoclasta, prima e dopo il Concilio ni-
ceno II. Né, certo, la loro presenza fu neutra 
per lo sviluppo della iconografia siciliana. Ma 
quando, intorno alla metà delV800, un Sira­
cusano, il Patriarca Metodio, istituisce a Co­
stantinopoli la festa liturgica delle immagini, 
già gli Arabi — anch'essi iconoclasti per loro 
verso — invadono l'Isola, e allora — qual 
sia stato il loro atteggiamento religioso, più o 
meno tollerante o intollerante — per la loro 
iconoclastia l'iconografia siciliana decade e 
scompare. 

Tali simpatie e tali testimonianze non sono 
episodi casuali ma manifestazioni di un « ani' 
mus » e di un ce philum » , è la matrice cul­
turale per cui l'icone è percepita, contemplata 
e venerata, qual è: visione delVa invisibile ». 

L'icone è un tipico equilibrio tra una rap­
presentazione e una espressione, è linguaggio 
che comunica soltanto per tramite di tale equi­
librio. Nessuna critica d'arte riesce a presen­
tarla se non coglie la fragile e permanente 
osmosi della sua iconologia e della sua icono­
grafia. Essa riposa, infatti, su un'iconografia 
che la produce « ispirata » e un iconologia per 
cui risulta « agiografica », L'icone comunica 

in bellezza visiva Z'« in se » e il a per noi » 
del Mistero; l'artista è agiografo così come ri' 
ferisce il dato « rivelato » ed è ispirato tanto 
quanto riferisce visibilmente un dato rivelato 
« mediante la Parola » ; se riferisce altro o ri­
ferisce altrimenti, sarà un artista ma non un 
agiografo e la sua ispirazione sarà d'arte ma 
non di rivelazione mediante la Parola — la 
sua opera sarà un capolavoro ma non unico' 
ne —. D'altra parte un icone che non fosse 
d'arte non comunicherebbe V <s. in se » e il 
« per noi » del Mistero in bellezza visiva. 

Sta in ciò l'enigma estetico dell'icone, nel 
fatto che tra la tecnica e la forma dell'opera 
non c'è intervallo perché Vicone colma inte­
gralmente ogni intervallo tra forma e conte­
nuto. Certa stilistica (che, peraltro schematiz­
za scolasticamente l'enigma estetico dell'ico­
ne sotto la categoria « arte bizantina » ) coglie 
come « dia-bolismo » (separazione) il « sym-
bolismo » (comunione) dell'icone -— a mio 
parere cioè, coglie l'icone in maniera analoga 
alla percezione ridotta che ne ha una contem' 
plazione troppo pagana o una venerazione 
molto magicista: esse ne riducono la « mira-
colosità y) (meraviglia all'occhio) e V« ache' 
rotitismo » (fattura non di mano) ad una sor­
ta di serbatoio di favori facilisti e di straordi­
narietà superficiali —. 

L'icone, invece, è presenza; presenza per­
sonale e reciproca dei singoli e delle comw 
nità; diacronica e sincronica, cultuale-litur-
gica e culturale-domestica, tradizionale-eccle-
siale e mistico-sperimentale, ...Ed è presenza 
per il supporto ligneo, che obbligatoriamente 
viene plasmato e quasi ricreato; per il disegno 
che seguendo i canoni vi si incide, definitivo 
e sigillante; per la luce aurea, astratta dal 
tempo e dallo spazio che vi annulla le terze 
dimensioni; per il tratto in tensione che fa le 
figure protese e aspettative; per la semplifica­
zione degli occhi e V affilamento delle mani o 
delle membra che spiritualizza i sensi e non 
li nega; per il rosso e l'azzurro, per i porfidi e 
i serpentini, che trasfigurano le ambivalenze 
del concreto e non lo astraggono... 

Se diciamo che la cultura cristiana di Si­
cilia percepisce Vicone qual è, intendiamo di­
re che contempla e venera « così » la visione 
dell'invisibile. 

Il discorso culturale ci porterebbe anche 
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oltre del discorso teologico. Ma ci basti osser­
vare un altro scambio. 

Nel sec. XII la così detta arte bizantina 
— cioè, V estetica tipica deW icone — per una 
di quelle sintesi quali soltanto il geniale sin­
cretismo siciliano ha prodotto, ha derivato 
dalle realizzazioni « macedoni » della Capi­
tale la decorazione musiva di S. Maria del­
l' A mmiraglio o della Cappella Palatina in 
Palermo e della Basilica Cattedrale in Cefalii 
— il Rinascimento offerto dalla Sicilia al­
l'Occidente —. Ma da Palermo e da Cefalà (e 
da Monreale?) sono derivate tra la metà del 
sec. XIII e la metà del sec. XIV le realizza­
zioni « paleologhe » della Capitale — /' ultimo 

guizzo delle grandi proposte bizantine —. Il 
matroneo sud di S. Sofia, i narteci di S. Sal­
vatore in Chora, il parekklision di S. Maria 
Pammakaristos, a mio parere sono eloquenti 
al riguardo. Ma si tratta di piste tuttora da 
disboscare. 

Il « corpus » delle iconi di Sicilia sta nel 
contesto che abbiamo delineato a tratti selezio­
nati. E nel « corpus » siculo, sta il complesso 
delle iconi della Eparchia di Piana degli Al­
banesi. La Mostra di queste ultime al Palazzo 
A rcivescovile di Palermo nel 1980-1981 ne 
ha sottolineato rinclusione in queWaltro, am­
pio e articolato. Eppure non ne va trascurata 
V organicità a se stante che le schematizzazioni 



Dormizione (scuola cretese - metà del secolo X V I I Ì 



Platytero (scuola cretese - secolo XVMI) 



Natività (scuola greca - fine del secolo XVII] 

Stilistiche fanno dire «cretese». Intendiamoci. 
Gli Albanesi venuti in Sicilia con le im­

migrazioni del sec. XV hanno rilevato e con­
tinuato la tradizione bizantina delVIsola; del­
le loro « colonie », originarie e derivate. Pia­
na, Santa Cristina Gela, Contessa Entelli-
na, Mezzojuso, Palazzo Adriano, Biancavilla, 
Bronte, San Michele di Ganzeria, Sanf An­
gelo Muxaro, le prime tre sono rimaste alba-
nofone e le prime cinque — insieme al fol­
tissimo gruppo dei residenti in Palermo — 
formano V attuale Eparchia bizantina di Si­
cilia. Dal sec. XVI per oltre due secoli essi 
intrattennero con i Cretesi rapporti di vario 

tipo tra cui i rapporti iconografici ora riesu­
mati e che qui ci interessano. 

Ma, per le tesi opposte e indipendenti di 
N. P. Kondakov di G. Millet, per gli studi 
condotti sulla scia del Kondakov da S. Bet-
tini e malgrado gli studi condotti sulla scia 
contraria dagli studiosi greci e slavi, in Italia 
(t cretese » riporta a quella che si vuol deno' 
minare « Rinascenza bizantina »: movimento 
avviato « dairItalia e in buona misura da Ve­
nezia che attraverso Creta e le altre isole in 
suo possesso l'avrebbe trasmesso alla Grecia » 
e analogamente « alla scuola slava » ( c / r . G. 
Pavan, Icone dal le co l l ez ion i del Museo n a -
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5. Nicola il taumaturgo (scuola cretese - prima metà del secolo XVI) 

zionale d i R a v e n n a . Cata logo , Ravenna 1979). 
Si noti però nello stesso « Catalogo » la pun­
tualizzazione di P. A. Martinelli: « la scuo­
la impropriamente detta cretese-veneziana è 
V ultima grande scuola formale post-bizantina 
in Italia. Ad essa danno vita anche specifiche 
personalità artistiche come Michele Damasce­
no, Andrea e Nicola Ritzos da Candia, Ema' 
nuele e Costantino Tzane da Retimo, ecc. non­
ché, ricordiamolo, Domenico Theokopoulos 
detto El Greco che rielaborò poi una propria 
visione formale che fuoriesce dai canoni della 
scuola stessa. Il punto di partenza di tale cor' 
rente stilistica fu Vaccademismo tardo-paleo' 

logo che da Creta tramite Venezia si codificò^ 
appunto, in una vera e propria scuola, erede 
dello stile bizantino e senz'altro uno dei cew 
tri più potenti del suo irradiamento... Quasi 
tavola per tavola si può seguire il trasformar­
si, il progressivo stemperarsi del discorso for' 
male bizantino sotto la pressione di influssi 
veneti, bolognesi, ferraresi, romagnoli, che 
sono sufficienti per respingere la denomina­
zione monolitica di scuola cretese-veneziana 
da attribuire non tanto al movimento in sè 
quanto a tavole specifiche... ». 

Io sono convinto che il complesso delle 
iconi deirEparchia di Piana degli Albanesi è. 



Epi' Si Cheri': (scuola cretese - firmata Moscos - secolo XVII) 





Apostoli (scuola cretese - tordo secolo XVMI) 

ovviamente, « cretese-siculo » ; però ritengo 
che tale denominazione va presa in maniera 
completamente analoga alla denominazione 
« bizantino-normanna », applicabile alla de­
corazione musiva dei monumenti siciliani del 
sec. XII con imprescindibili sfumature e pre­
cisazioni. 

Si tratta, di nuovo, di piste da disboscare. 
Ma, a parte le tavole venute direttamente dal­
l' A Ibania ( il capolavoro di Biancavilla, la 
« Odigitria » che « verosimilmente è tra le po­
che iconi conosciute della stessa Albania », 
n. 34 nella « Guida » a cura di C. Valenzia-
no, Palermo 1980) le due serie da registri 
superiori di iconostasi (« Guida », 36-40 e 
41-45) la a Deisis yy di Caterina da Candia 
(« Guida », 32) o la « Epi si cheri » di Leo 

Moscos (« Guida », 33), a parte queste tavo­
le, le iconi del « Maestro di Sant'Andrea » 
(« Guida », 1-10) del « Maestro dei Ravdà » 
(« Guida », 13-16) di Joannikios (« Guida », 
20-31 ) hanno dato suggestioni determinanti 
per la questione di una iconografia « cretese-

• 

sicula » tra il sec. XVI e il sec. XVIII (quando 
.la tradizione e la spiritualità bizantina di 
Sicilia restano affidate quasi unicamente alla 
incidenza dei « siculo-albanesi yy). 

Adesso occorre senza ulteriore indugio 
che per l'intero « corpus » delle iconi del­
l' Isola si proceda egualmente al restauro e 
allo studio (studio anche comparativo con 
l'iconografia acculturatasi in Sicilia per gli 
scambi con l'iconografia occidentale). Sarà 
stata una operazione culturale di prim' ordine. 
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